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INTRODUZIONE
Nel 1952 Ray Bradbury, noto scrittore americano, pubblicò un racconto dal titolo “The Sound of Thunder” . Esso narra di un lontano futuro (2055) dove potranno essere svolti safari di caccia nella preistoria, tramite apposite macchine del tempo. L’unica regola di questi safari è di non contaminare con il proprio intervento il passato stesso, in quanto così facendo potrebbero verificarsi notevoli e imprevedibili modifiche nel presente. Il capo safari, mr. Travis dice a proposito: 
“Uccidendo un animale, un uccellino, uno scarafaggio o anche un fiore, potremmo senza saperlo distruggere una fase importante di una specie in via di evoluzione. (...) Supponiamo di uccidere un topolino qui. Ciò significa che tutte le future famiglie di questo particolare topolino non potrebbero più esistere (...). Per ogni dieci topolini che non ci sono, muore una volpe. Se mancano dieci volpi, un leone muore di fame. Se manca un leone, innumerevoli insetti, avvoltoi, quantità infinite di forme di vita piombano nel caos e nella distruzione. “
Purtroppo un cacciatore per sbaglio calpesterà una farfalla. Tornando nel presente troverà modificata non solo la lingua americana, ma anche il semplice esito di un elezione! Tutto per aver ucciso una farfalla.

Non credete che ciò sia possibile? Eccovi un altro esempio, stavolta verosimile e non fantascientifico:

E’ una secca giornata estiva. Un uomo passeggia in un bosco per godersi un pò di fresco. Dopo aver fumato una sigaretta, getta il mozzicone in una piccola radura. Il mozzicone cade su un fazzoletto di carta gettato da un villeggiante (tanto la carta non inquina!). Il fazzoletto prende fuoco e trova facile esca in un arbusto secco, ucciso da un coleottero. L’arbusto prende fuoco. Le fiamme si levano più alte. C’è un leggero venticello. Qualche scintilla e prende fuoco un arbusto lì vicino. Il fuoco, attizzato dal vento, si propaga ad altri tre alberi. Ognuno dei quattro alberi in fiamme ne incendia altri quattro: gli alberi in fiamme diventano 20, poi 100 e poco dopo tutto il bosco è in preda alle fiamme. Tutto questo per un piccolo parassita che ha ucciso un piccolo arbusto e per un mozzicone di sigaretta caduto su un fazzoletto usato. 

Cambiando di un particolare, un’inezia le condizioni di partenza si è giunti a conclusioni imprevedibili e lontanissime dalle prime.

Leggendo il resto della mia semplice tesi vi renderete conto che sono i particolari  che spesso fanno la differenza. Sempre che non ve ne siate già accorti.
FISICA
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“Si dice che il minimo battito d'ali di una farfalla sia in grado di provocare un uragano dall'altra parte del mondo.” 

 The Butterfly Effect

2.1 L’Effetto Farfalla

“Può il battito d’ali di una farfalla in Brasile scatenare un tornado in Texas?” Questa fu l’interessante quanto curiosa domanda che il fisico Edward Lorenz pose alla Conferenza annuale dell’ American Association for the Advancement of Scienze, nel 1979. Da questo (e non dal racconto di Bradbury come sostengono alcuni) nacque il cosiddetto “Effetto Farfalla”.
Ma cominciamo dal principio, cioè da come Lorenz arrivò a questo quesito. 
Lorenz nel 1960 era un matematico che studiava meteorologia. Aveva avuto un’intuizione: secondo lui il tempo atmosferico poteva ripetersi in modo continuo manifestandosi tramite modelli famigliari. Elaborò così un modello a 12 variabili per simularne lo sviluppo, rappresentandolo in un grafico.
Il problema sorse un giorno dell’inverno del 1961. Lorenz voleva proseguire una simulazione iniziata il giorno precedente e, senza pensarci, volendo velocizzare le operazioni, inserì nel computer il numero 0.506 al posto di  0.506127. Il risultato fu a dir poco impressionante: il programma portava a delle condizioni meteo radicalmente differenti dalle prime e tutto ciò per un’approssimazione di un decimillesimo. Non riuscendo a capacitarsi di come una variazione così insignificante delle condizioni iniziali possa aver portato a risultati così distanti tra loro, Lorenz si mise a studiare il problema. Ridusse a tre le equazioni: 
dx/dt= a(y-x)
dy/dt= bx-y-xz
dz/dt= xy-cz

con la variabile x simulava la pressione ,con la variabile y si simulava temperatura e con la z la velocità dei venti. Fornendo al computer come valori: t=0;    a=10,0   b=28,0   c=2,667.
I valori corrispondenti agli istanti successivi di tempo si ottengono usando i differenziali dx,dy,dz che forniscono al computer i dati delle successive posizioni di x,y,z che servono per disegnare il comportamento del sistema.
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La linea che traccia la doppia spirale, in realtà è fatta con migliaia di punti.
Lorenz studiando il risultato dei diagrammi così ottenuti, si convinse che tutte le sue grandi speranze di poter calcolare le previsioni del tempo a lungo termine erano un'utopia, anche con l'aiuto di potentissimi computer: erano troppe le variabili iniziali che non si potevano avere con assoluta precisione e poiché piccoli errori iniziali causano enormi cambiamenti nei risultati finali, le previsioni del tempo a lungo termine erano impossibili.
Lorenz comunque non abbandonò la ricerca sui comportamenti dinamici complessi, che non confluiscono in uno stato stazionario: di questi comportamenti ce ne sono molti anche in natura, popolazioni o animali che aumentano e diminuiscono quasi regolarmente, epidemie che hanno uno strano andamento ciclico, etc.
Evidentemente si rese conto della connessione tra aperiodicità e imprevedibilità.
Un sistema è aperiodico se non trova mai uno stato d’equilibrio e se ha comportamenti riconoscibili ma mai identici. E’ impossibile prevederne lo sviluppo perché esso non si ripete mai in modo identico. Ma il fatto che non si ripete mai in modo identico è dovuto proprio all’impossibilità di avere una visione completa delle dinamiche iniziali che influiscono in un sistema.
 Il grafico assomiglia alle ali di una farfalla. Perciò, dall’unione di effetti naturali, grafici e fantasia umana, nacque il nome già citato di “effetto farfalla”. L'effetto farfalla in conclusione, sottolinea come nella maggior parte dei sistemi biologici, chimici, fisici, economici e sociali, esistano degli elementi che,apparentemente insignificanti, sono in grado, interagendo fra loro, di propagarsi e amplificarsi provocando effetti catastrofici. Questi elementi, e perché trascurati, e perché imprevedibili, e perché non individuabili, costituiscono il dilemma del nostro secolo giacché, come abbiamo visto, possono condurci a conclusioni errate.
2.2 Il pendolo doppio

Vari sono gli esempi in natura che ci mostrano l’effettiva veridicità di questa dipendenza dalle condizioni iniziali di alcuni sistemi unita alla connessa imprevedibilità.
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Prenderemo in esame il pendolo-doppio.                                                                                                     Esso è un sistema di questo tipo:
E’ costituito semplicemente da un pendolo al quale ne è stato appeso un altro. Per piccole oscillazioni si ha che il suo comportamento è assimilabile a quello di un normale pendolo singolo.
Il problema sorge per [image: image3.png]


 grandi. Per oscillazioni ampie infatti il sistema assume un comportamento assolutamente caotico: il suo moto è imprevedibile e testimonia sensibilità alle condizioni iniziale. Nonostante gli innumerevoli tentativi di riproporre l’esperimento partendo dalle stesse condizioni iniziali, non ci si riesce, proprio per gli impercettibili fattori di “disturbo” che agiscono su di esso. Il sistema è dunque testimone del caos.
2.3 Teoria del caos

Il termine determinismo indica in fisica l’idea che ogni processo fisico sia governato da leggi causali che definiscono in modo univoco i suoi stadi futuri, una volta noto lo stato iniziale. Laplace nel 1776 affermò:

“… dobbiamo dunque considerare lo stato presente dell’universo come effetto del suo stato anteriore e come causa del suo stato futuro. Un’intelligenza che, per un istante dato, potesse

conoscere tutte le forze da cui la natura è animata, e la situazione rispettiva degli esseri che la compongono, e che inoltre fosse abbastanza grande da sottomettere questi dati all’analisi, abbraccerebbe nella stessa formula i movimenti dei più grandi corpi dell’universo e quelli dell’atomo più leggero: nulla le risulterebbe incerto, l’avvenire come il passato sarebbero presenti ai suoi occhi. Lo spirito umano offre, nella perfezione che ha saputo dare all’astronomia, una debole parvenza di questa intelligenza.”
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Tuttavia la maggior parte dei fenomeni naturali non mostrano comportamenti regolari e prevedibili, ma sviluppano proprietà caotiche ed aleatorie che ne rendono intrinsecamente imprevedibile il comportamento dopo intervalli di tempo relativamente brevi.
Chiariamo subito i due concetti. Per aleatorietà si intende la caratteristica di un evento il cui verificarsi non dipende da nulla di ben definibile. Un sistema si dice invece caotico se presenta le seguenti caratteristiche: 

· Sensibilità alle condizioni iniziali, ovvero a variazioni infinitesime delle condizioni al contorno (o, genericamente, degli ingressi) corrispondono variazioni finite in uscita. Come esempio banale: il fumo di più fiammiferi accesi in condizioni macroscopicamente molto simili (pressione, temperatura, correnti d'aria) segue traiettorie di volta in volta molto differenti.

· Imprevedibilità, cioè non si può prevedere in anticipo l'andamento del sistema su tempi lunghi rapportati al tempo caratteristico del sistema a partire da assegnate condizioni al contorno.
     Edward Lorenz
· L' evoluzione del sistema è descritta, nello spazio delle fasi, da innumerevoli orbite ('traiettorie di stato'), diverse tra loro con evidente componente stocastica agli occhi di un osservatore esterno, e che restano tutte confinate entro un certo spazio definito: il sistema cioè non evolve verso l'infinito per nessuna variabile; si parla in questo caso di ' attrattori ' o anche di ' caos-deterministico '. 
In questi sistemi dinamici possiamo osservare improvvisi passaggi da dinamiche regolari a regimi irregolari.  Essi presentano, infatti, una critica dipendenza da variazioni delle condizioni iniziali, che rendono l’evoluzione temporale del sistema totalmente imprevedibile. Il fumo di una sigaretta, o il flusso dell'acqua nell'alveo di un fiume, possono talvolta evolvere in modo semplice,il cosiddetto moto laminare),e altre volte in modo vorticoso e disordinato, il cosiddetto moto turbolento (come nel caso del pendolo doppio). 
Il maggior stimolo allo studio di questi interessanti fenomeni venne dal matematico fisico e filosofo francese Henri Poincarè (1854-1912) che può essere considerato il fondatore della teoria qualitativa dei sistemi dinamici, ovvero di un modo di studiare le leggi del moto che rinuncia a ogni pretesa di conoscenza analitica o numerica delle soluzioni e si basa su metodi di tipo geometrico - visivo. Partendo da un problema apparentemente semplice, il moto di tre corpi che interagiscono tra loro attraverso la forza di gravita, H. Poincarè arrivo a descrivere in modo chiaro il fenomeno del caos deterministico (fu il primo studioso a descriverne uno), scrivendo nel 1903:
 “Una causa molto piccola, che ci sfugge, determina un effetto considerevole che non possiamo non vedere, e allora diciamo che questo effetto è dovuto al caso. Se conoscessimo esattamente le leggi della natura e la situazione dell’universo nell’istante iniziale potremmo predire con la medesima precisione la situazione dell’universo in un istante successivo. Ma quand’anche le leggi

naturali non avessero più segreti per noi, potremmo conoscere la situazione iniziale solo in modo approssimativo. Se questa approssimazione ci permettesse di prevedere la situazione successiva
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con la stessa approssimazione, questo ci basterebbe per poter dire che il fenomeno è stato previsto, che è governato da leggi: ma non è sempre così e può accadere che piccole differenze nelle condizioni iniziali generino differenze grandissime nei fenomeni finali; un piccolo errore nelle prime produrrebbe un errore enorme negli ultimi. La predizione diventa allora impossibile e ci troviamo di fronte al fenomeno fortuito.” 

La scoperta del “caos deterministico”ha creato un paradigma nuovo fra i modelli scientifici. Esso, da una parte comporta l’esistenza di nuove limitazioni fondamentali alla nostra capacita di compiere previsioni, dall’altra, il determinismo inerente al caos implica che molti fenomeni aleatori siano più prevedibili di quanto si potesse pensare: informazioni apparentemente aleatorie raccolte in passato (e archiviate perche ritenute troppo complicate) oggi possono essere spiegate in termini di leggi semplici. Il caos ci permette di scorgere un ordine nel disordine di alcuni fenomeni che osserviamo,esso infatti è generato da regole fisse che, di per sè, non contengono alcun elemento casuale. In linea di principio ciò che accadrà in futuro è completamente determinato dalla situazione attuale ma in pratica le piccole imprecisioni con cui questa è conosciuta vengono amplificate; quindi, benché il comportamento del sistema fisico che si sta osservando sia prevedibile a breve scadenza, alla lunga non è più tale.
Nei sistemi lineari una piccola variazione dello stato iniziale comporta una variazione pari nello stato finale. Nei sistemi non lineari invece, piccole variazioni delle condizioni iniziali producono differenze non prevedibili nel comportamento successivo. Visto che la maggior parte dei fenomeni naturali sono non lineari,si comprende l’importanza che riveste la teoria del caos.

2.4 Dinamica dei sistemi caotici

2.4.1 L’auto-organizzazione

Uno degli aspetti più interessanti dello studio della dinamica dei sistemi non lineari è l'organizzazione che emerge spontaneamente dall'interazione di molte componenti elementari. Un classico esempio è quello di un fluido riscaldato dal basso dove in presenza di opportune condizioni al contorno i moti convettivi delle molecole si dispongono secondo le cosiddette colonne di Bénard, che sono formazioni verticali a nido d'ape.
Si instaura cioè un'inattesa cooperazione tra molecole laddove sarebbe atteso semplicemente un aumento del disordine molecolare. I sistemi complessi reagiscono alle modificazioni dell'ambiente esterno riorganizzandosi in modo da esibire proprietà innovative. 
L'auto-organizzazione, infatti, è una struttura spazio-temporale che non è imposta dall'esterno ma emerge spontaneamente dall'evoluzione del sistema stesso come funzione della sua dinamica. 
2.4.2 Caos deterministico
La costruzione di modelli matematici per tali sistemi evidenzia che le equazioni che li reggono sono in genere estremamente sensibili alle condizioni iniziali. Questo indeterminismo di fatto, ma non di principio, non è eliminabile, dato che in un sistema numerico è comunque necessario fissare un certo grado di precisione non infinito e qualsiasi grado anche più alto di precisione produrrà storie dinamiche differenti. 
Questo è il cosiddetto caos deterministico, dove il sistema ha un comportamento complessivamente regolare ma irregolare nel dettaglio, e quindi è impossibile prevedere il suo comportamento negli istanti futuri. 
Definiamo caos un comportamento non predicibile di un sistema dinamico deterministico a causa della sua sensibilità alle condizioni iniziali.                        

In linea di principio,data la stessa mappa e data la stessa condizione iniziale, le traiettorie dovrebbero essere identiche. Ma quando le traiettorie sono caotiche, basta una minima differenza fra due condizioni iniziali per ottenere traiettorie completamente diverse. Minime differenze possono anche essere introdotte a causa della precisione limitata con cui vengono rappresentati i numeri ovvero dal numero delle cifre usate per fare i calcoli.
E’ la riproposizione del già citato effetto-farfalla e del precedente esperimento del doppio-pendolo.

2.4.3 Complessità e non linearità dei sistemi dinamici
Un sistema complesso è un sistema in cui gli elementi subiscono continue modifiche singolarmente prevedibili, ma del quale non è possibile, o è molto difficile, prevedere uno stato futuro.
Nell'approccio tradizionale i sistemi complessi vengono trattati analiticamente, ossia riducendoli alla combinazione lineare di elementi più semplici. 

In natura, molti sistemi sono lineari o approssimabili alla linearità, e grazie alla trasformata di Fourier per cui ogni funzione matematica periodica può essere rappresentata da una serie di onde sinusoidali pure, si è giunti alla modellizzazione di moltissimi fenomeni naturali. 
Un sistema si dice dinamico quando esprime la variabilità di uno stato, ossia un punto in uno spazio vettoriale, nel tempo. La soluzione del sistema è l'insieme delle traiettorie in funzione delle condizioni iniziali. Un sistema dinamico è completamente definito da uno spazio delle fasi o degli stati, le cui coordinate lo descrivono in ogni istante, e da una regola che specifica l'andamento futuro di tutte le variabili di stato. 
I sistemi dinamici sono deterministici se esiste un unico conseguente per ciascuno stato, stocastici se ne esistono diversi con una certa distribuzione di probabilità come il classico lancio di una moneta.
Lo spazio delle fasi è la collezione di tutti i possibili stati di un sistema dinamico. Può essere finito, come nel caso della moneta in cui abbiamo due stati, o infinito se le variabili sono numeri reali.  
2.4.4 Sistemi dinamici caotici

Sono definiti sistemi dinamici caotici quelli per i quali è intrinsecamente imprevedibile il comportamento dopo intervalli di tempo relativamente brevi.

L’espressione intrinsecamente imprevedibile indica che si tratta di sistemi di per se deterministici, per i quali, in linea di principio e possibile conoscere con certezza l’evoluzione dello stato del sistema, noto lo stato del sistema ad un generico istante dei tempo t e il sistema di equazioni che descrivono la sua evoluzione temporale.

Da un punto di vista matematico, una caratteristica di questi sistemi e il fatto che la loro evoluzione temporale è descritta da equazioni differenziali non lineari, al contrario dei normali sistemi dinamici.  Ad esempio, nel caso del pendolo:
La sua equazione è:  

I*θ = -Mgd*senθ 

che è non lineare per la presenza di senθ. Solo quando senθ<<1 allora possiamo sostituire senθ con  θ è l’equazione si trasforma in lineare (come detto quindi, per angoli piccoli il comportamento del pendolo doppio è assimilabile a quello del pendolo singolo).

La sensibilità esponenziale alle condizioni iniziali delle soluzioni caotiche comporta che, al crescere del tempo, piccoli errori nelle soluzioni possono crescere rapidamente. Di conseguenza l’arrotondamento dei numeri può alterare completamente la soluzione rispetto a quella che sarebbe stata senza questi effetti.
2.5 Applicazioni

I limiti che apparentemente questa teoria pone alla nostra conoscenza, vengono utilizzati per superare molti dei problemi che la realtà ci pone. Non deve sorprendere perciò che essa abbia ampia applicazione.

La teoria del caos si applica in molte discipline scientifiche: matematica, fisica, chimica, biologia, dinamica di popolazione, informatica, ingegneria, economia, finanza, filosofia, politica, psicologia, e robotica. La teoria del caos viene attualmente applicata anche allo studio medico dell'epilessia e specificamente alla predizione di attacchi apparentemente casuali attraverso l'osservazione delle condizioni iniziali. Inoltre essa viene usata anche  nell’analisi delle aritmie presenti nei cardiopatici.
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Essa è stata anche utilizzata in finanza, nelle critiche al Capital asset pricing model (CAPM). Il CAPM basa i suoi principi sul modello del mercato efficiente (IME), mentre la Teoria del caos contesta i principi di questo modello e la figura dell'investitore razionale, e soprattutto che il prezzo di un titolo sconti immediatamente tutte le informazioni che pervengono dal titolo stesso. Secondo i teorici gli investitori non reagiscono alle informazioni man mano che le ricevono, ma hanno memoria dei fatti passati, di quello che è accaduto. I mercati funzionano secondo un'ottica dinamica e non lineare. Viene contestato anche l'indice beta, per le difficoltà che incontra da solo a misurare il rischio di un titolo. Troppi sono i fattori che possono inficiarlo e le diverse modalità di calcolo complicano ancora di più la questione. Viene proposta l'esigenza di avere altri indicatori, come l'indicatore h che distingue una serie causale da una normale. Avendo colpito non solo i fisici (è considerata una delle tre rivoluzioni del ‘900 assieme alla relatività e alla meccanica quantistica) ma anche l 'immaginario collettivo, essa è entrata a far parte della cultura pop, insieme all'effetto farfalla. Nella grande maggioranza dei lavori seguenti (ma non in tutti) la teoria del caos è rappresentata soprattutto come negazione del determinismo e/o in relazione all'effetto farfalla. Un rilevante riferimento letterario è poi il romanzo di Joyce Finnegans wake, per la creazione del neologismo caosmosi, concetto poi molto utilizzato nella filosofia contemporanea e estremamente interessante per la sua possibile funzionalizzazione teorica. 
Matematica
LA GEOMETRIA FRATTALE
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	“Gli uomini che desiderano conoscere il mondo devono imparare a conoscerlo nei particolari.”

	Eraclito


Nello studio dei sistemi dinamici abbiamo accennato agli attrattori. Abbiamo detto come questi siano degli insiemi verso i quali tendono i sistemi dinamici dopo un intervallo di tempo, e di come vengano utilizzati per rappresentare l’evoluzione stessa di un sistema dinamico. Per i sistemi dinamici caotici però questi attrattori, definiti “strani”, assumono strutture frattali. Cos’è un esattamente un frattale? Esamineremo ora non solo i frattali ma anche gli attrattori strani soffermandoci su quello di Lorenz.
3.1 La geometria frattale
3.1.1 Introduzione
Il termine “frattale” fu coniato da Benoit Mandelbrot nel 1975. Deriva dal latino fractus, participio del verbo frangere, che significa “rompere,frangere”.

I matematici avevano iniziato a descrivere i frattali da più di un secolo, ma le loro idee erano state ampiamente ignorate, fino a quando Mandelbrot non ha inquadrato l’argomento in una disciplina coerente e ricca di frutti:

“La geometria frattale gioca due ruoli. E’ la geometria del caos deterministico e può anche descrivere la geometria delle montagne, delle nuvole e delle galassie”.

Essa parte dall’osservazione che alcune forme presenti in natura (coste, rami di un albero, fiocchi di neve, ecc…) sono ben lontane dalle figure regolari della geometria euclidea, e quindi si propone di usare enti geometrici non convenzionali per “leggere” e “descrivere” proprio le forme di irregolarità presenti in natura.
3.1.2 Definizione

"Figura geometrica o oggetto naturale con una parte della sua forma o struttura che si ripete a scala differente, con forma estremamente irregolare interrotta e frammentata a qualsiasi scala e con elementi distinti di molte dimensioni differenti".

Benoit Mandelbrot (Les objects fractales,1975)

I frattali sono figure geometriche caratterizzate dal ripetersi sino all'infinito di uno stesso motivo su scala sempre più ridotta. Questa è la definizione più intuitiva che si possa dare di figure che in natura si presentano con una frequenza impressionante ma che non hanno ancora una definizione matematica precisa. L'atteggiamento corrente è quello di considerare frattale un insieme F che abbia proprietà simili alle quattro elencate qui di seguito:
1. Autosimilitudine: F è l’unione di un numero di parti che, ingrandite di un certo fattore, riproducono tutto F; in altri termini F è l’unione di copie di se stesso a scale differenti.
Ingrandendo un qualsiasi tratto di curva si visualizzerà ancora un insieme ricco di particolari e complesso come il precedente. Da tale proprietà scaturiscono due caratteristiche:
a. le curve frattali pur essendo continue non ammettono un’unica tangente in un punto; sono cioè curve ovunque continue e mai derivabili;
b. presi due punti della curva, anche se vicini tra loro, la loro distanza è sempre infinita; vuol dire che la lunghezza di un frattale "piano" non può essere misurata definitivamente, ma dipende strettamente dal numero di iterazioni al quale si sottopone la figura iniziale, anzi se si pensa al frattale finale, la sua lunghezza è infinita.
2. Struttura fine: F rivela dettagli ad ogni ingrandimento.

3. Irregolarità: F non si può descrivere come luogo di punti che soddisfano semplici condizioni
geometriche o analitiche.
La funzione è ricorsiva applicata cioè rimettendo ogni volta in input, l’output del passo precedente.

I procedimenti iterativi, o meglio ricorsivi, sono lo strumento base per lo studio delle immagini frattali.
Siamo soliti considerare funzioni y=f(x) usando nomi diversi per la variabile indipendente x (nel dominio) e per la variabile y dipendente (nel codominio); dominio e codominio, anche quando sono lo stesso insieme, vengono considerati insiemi distinti. Indichiamo invece con Z=f(z) una funzione ricorsiva usando la stessa lettera z, perché dominio e codominio sono lo stesso insieme.
4. Dimensioni frazionarie: la caratteristica di queste figure, caratteristica dalla quale deriva il loro nome, è che, sebbene esse possano essere rappresentate (se non si pretende di rappresentare tutte le infinite iterazioni) in uno spazio a due o tre dimensioni, la loro dimensione non è intera.
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La dimensione frazionaria è un'estensione del concetto di dimensione normalmente usato per descrivere gli oggetti ordinari.
Il meccanismo pratico consiste nel calcolare quanti piccoli oggetti o unità di grandezza definite sono necessarie per coprire o misurare un oggetto più grande.
Nel caso di oggetti regolari avremo lo stesso valore qualsiasi sia l'unità di grandezza e a qualsiasi ingrandimento osserviamo la struttura.
Negli oggetti irregolari le misurazioni cambiano, aumentano man mano che consideriamo unità di misura minori a ingrandimenti maggiori; si scopre un numero sempre maggiore di particolari e si hanno lunghezze sempre più grandi.
Un esempio classico di misura frattale è dato dall'interrogativo di Mandelbrot: quanto è lunga la costa della Bretagna? Se la misuriamo su un atlante, con la scala richiesta, otterremo un valore, se la misurazione avviene su carta nautica avremo un valore maggiore, con misurazioni a scala sempre più grande i valori della lunghezza aumentano senza limiti.
Ricordiamo inoltre che la definizione matematica di dimensione frattale è:

D = log N / log (1/K) 
Nella quale N è il numero di parti in cui è diviso il segmento e K il rapporto di omotetia della trasformazione.
3.1.3 Un esempio di frattale: la curva di Koch
La generazione della curva di Koch avviene grazie all'esecuzione ripetuta di un programma di istruzioni o procedura ricorsiva: è una procedura perché precisamente definita da un numero finito di passi, è ricorsiva perché viene ripetuta meccanicamente. L'algoritmo della curva di Koch è molto semplice, consiste in un ripetizione del ciclo seguente. Partendo da un segmento di determinata lunghezza: 
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dividere il segmento in tre segmenti uguali;

2. cancellare il segmento centrale, sostituendolo con due segmenti identici che costituiscono i due lati di un triangolo equilatero;

3. tornare al punto 1 per ognuno degli attuali segmenti.

Partendo da un segmento, se ne ottengono quindi quattro (costituenti una linea spezzata) nel primo ciclo, 4x4=16 nel secondo ciclo e così via, generando al limite un elegantissimo frattale. Ingrandendo un qualunque dettaglio del frattale si ottiene ancora lo stesso frattale: in questo consiste l'autosomiglianza dei frattali a qualunque livello di scala.
La curva di Koch gode delle seguenti proprietà:

· è continua in quanto limite uniforme di funzioni continue, cioè è una curva nel senso matematico del termine;

· ha lunghezza infinita: infatti ogni tappa della sua costruzione aumenta la lunghezza totale nel rapporto di 4/3 e la lunghezza della curva limite è evidentemente superiore a tutte le lunghezze delle curve costruite ad ogni passo;

· è autosimile: contiene una sua parte che è una trasformazione omotetica della curva intera.

· non è derivabile in nessun punto, infatti una curva derivabile in un punto x0 vista su scale sempre più piccole intorno a x0 tende ad essere vicina ad una retta passante per quel punto, la curva di Koch invece vista su qualsiasi scala è identica a sé stessa.

3.2 Attrattori strani: l’attrattore di Lorenz
Matematicamente, un sistema dinamico è descritto da un problema ai valori iniziali. La traiettoria nello spazio delle fasi tracciata da una soluzione di un problema ai valori iniziali è chiamata traiettoria del sistema dinamico. 
Se alcune traiettorie convergono in qualche punto, l'insieme degli stati iniziali di tali traiettorie generate è detto regione di attrazione del punto. Una regione di attrazione è in definitiva un insieme di punti nello spazio degli stati di diametro finito tale per cui ogni traiettoria entra e non esce più. Lʹattrattore, allora, può essere visto come una generalizzazione della nozione di equilibrio, e rappresenta ciò su cui si arresta, o verso cui è attratto il comportamento di un sistema.

Il problema sorge nel caso dei sistemi caotici.

Un particolare sistema deterministico può generare un comportamento caotico inteso come comportamento aperiodico, duraturo nel tempo, delle proprie traiettorie. In tal caso, a causa della dipendenza sensibile dalle condizioni iniziali, si possono avere traiettorie che non raggiungono punti di equilibrio e non si chiudono su cicli limite, ma continuano a muoversi nello spazio di stato presentando oscillazioni non periodiche non determinabili a priori. In base alle condizioni iniziali degli elementi il sistema può volgere verso una certa direzione lungo le traiettorie ed evolvere verso la stabilità o l’instabilità. Si generano così gli attrattori strani che descrivono e rappresentano i sistemi caotici. 

Il primo tipo di attrattore strano, fu l’attrattore di Lorenz.
Consideriamo un pendolo che oscilli nell’aria: il suo moto si smorza progressivamente, con oscillazioni sempre più piccole, fino a esaurirsi nella quiete. L’orbita di fase è una spirale che termina nel punto velocità=0, spostamento=0, che è il punto di equilibrio del pendolo. Tutte le orbite finiscono in questo punto; esso è dunque l’attrattore del sistema.
Non tutti gli attrattori sono costituiti da semplici punti; possiamo avere delle curve regolari, dette cicli limite, oppure, nel caso dei sistemi caotici, delle strutture ancor più insolite detti attrattori strani. 
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Gli attrattori strani fanno parte della classe dei frattali. 
La presenza di attrattori strani frattali è una particolarità dei sistemi caotici dissipativi, ed ha un’importanza fondamentale nello studio della turbolenza nei fluidi. Il moto turbolento si osserva molto bene nelle acque tumultuose di un torrente di montagna, oppure nell’aria quando c’è forte vento; non è difficile immaginare che il capriccioso turbinare del vento o il disordinato vorticare dell’acqua nascondano fenomeni caotici (teoria del caos).
Un modello di sistema dissipativo caotico è quello di Lorenz, nato appunto dallo studio dell’insorgere della turbolenza in un fluido. Come già citato Lorenz ridusse il suo studio sul clima a tre equazioni:
dx/dt= a(y-x)
dy/dt= bx-y-xz
dz/dt= xy-cz

Se non fosse per i termini xy e yz, le equazioni del moto studiate da Lorenz sarebbero lineari e quindi si potrebbe ottenere la soluzione esatta in forma analitica. Lorenz non si aspettava che la presenza di quelle piccole non linearità avrebbe creato grandi problemi. Ma quando passò a calcolare gli andamenti delle x(t), y(t) e z(t), questi risultarono alquanto bizzarri e caratterizzati da oscillazioni molto irregolari. Lorenz rimase colpito, e nello stesso tempo affascinato, dagli andamenti ottenuti. La sorpresa fu ancor più grande quando si accorse che, partendo da condizioni iniziali che differivano in maniera quasi impercettibile, le corrispondenti traiettorie si allontanavano fra loro con rapidità esponenziale, per poi avvicinarsi di nuovo e poi riallontanarsi e così via. In altre parole, dopo un breve periodo iniziale in cui i comportamenti erano quasi uguali, quelli di lungo periodo risultavano completamente diversi.
Rappresentando le traiettorie nello spazio delle fasi (x,y,z), Lorenz si rese anche conto che queste andavano a disporsi su una particolare figura che non mutava cambiando le condizioni iniziali. Si trattava di un attrattore caotico che venne chiamato attrattore strano di Lorenz .La sua forma ci dà informazioni di regolarità perché ci dice che, per quanto bizzarre, le traiettorie rimarranno intrappolate all'interno di quella figura. Inoltre, la forma e l'estensione dell'attrattore dipendono dai parametri. Da questo si può dedurre, ad esempio, come un aumento di temperatura possa influire sull'ampiezza delle oscillazioni climatiche, pur non permettendo di fare previsioni a lungo termine circa le condizioni meteorologiche.
Dal grafico ottenuto, molto somigliante al profilo di una farfalla, Lorenz trasse spunto per il nome del suo effetto, tema della tesi: l’effetto farfalla.

3.3 I frattali nella natura
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Forme frattali e comportamenti caotici sono ben evidenti in tutta la natura, spesso quando una forma non ha l'aspetto frattale dipende dalla nostra incapacità di estrarne la natura matematica ed autosimile.
I frattali li troviamo nel mondo dei minerali, nei vegetali, ed anche negli animali. Tale organizzazione non la riscontriamo solo nella morfologia ma anche nel comportamento di ogni singolo individuo o di tutta una popolazione. Sono applicabili le leggi dei frattali anche nell'economia, nella politica e nelle telecomunicazioni.
Le tecniche iterative, che si inquadrano nella geometria frattale deterministica, ci permettono di realizzare modelli matematici degli oggetti naturali. Con queste tecniche è possibile ricercare una figura frattale che sia simile all'oggetto in esame, o che almeno ne colga le caratteristiche fondamentali. Questi modelli, pur contenendo un numero illimitato di informazioni, permettono di calcolare e disegnare al calcolatore immagini di grande complessità. E' possibile realizzare, per esempio, l'immagine di una quercia, basta modificare i parametri per far apparire una quercia spoglia o con una folta chioma verde.
Lo stesso Mandelbrot, definendo questa nuova geometria frattale la nuova geometria della natura, dice: <<...vengono studiati oggetti naturali assai diversi ricorrendo all'aiuto di un'ampia famiglia di oggetti geometrici ritenuti fino ad oggi esoterici e inutilizzabili, e che io invece mi propongo di dimostrare che meritano di essere presto integrati nelle geometria elementare in ragione della semplicità, della diversità e della portata davvero straordinaria delle loro applicazioni.>>.
INFORMATICA
L’ARTE FRATTALE
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	“Un tempo esistevano domande per le quali non c'erano risposte. Oggi, all'epoca dei computer, ci sono molte risposte per le quali non abbiamo ancora pensato alle domande.”

	Peter Ustinov


Con l'avvento del computer, i frattali sono diventati veramente popolari. Anche se, infatti, a volte per disegnare un solo punto di un frattale occorrono migliaia di istruzioni, i codici  di molti di essi sono abbastanza semplici da realizzare anche a livello di scuola media superiore e permettono di esplorare le figure a notevoli livelli di zoom. Con poche righe di istruzioni si ottengono immagini notevoli, e forse sta proprio in questo aspetto il segreto di tanto successo. Osserviamo ad esempio il metodo di realizzazione di un frattale:
Il modo più semplice per costruire un frattale ha come punto di partenza una forma geometrica classica detta iniziatore. Su di esso si fa agire un algoritmo, detto generatore, che introduce una irregolarità nella forma di partenza. Si può far agire il generatore più volte, fino all'infinito, in ogni frazione di figura ottenuta dalla precedente azione.
Sarebbe impossibile realizzare e disegnare le innumerevoli azioni del generatore senza l'aiuto di un calcolatore. Con il computer è possibile eseguire gli innumerevoli e ripetitivi calcoli in tempi molto brevi. Inoltre la grafica dei computer ci permette di realizzare immagini con estrema precisione e con fantastici colori. E' possibile con il calcolatore eseguire uno "zoom elettronico" dell'immagine fino a dimensioni infinitamente piccole, ed esplorare le più complesse immagini frattali.
Per i suddetti motivi la geometria frattale ha subito un notevole sviluppo con l'avvento dei computer negli ultimi dieci anni. Precedentemente erano state poste solo le basi teoriche e prospettati i principali interrogativi.
Con particolari programmi è possibile realizzare gran parte dei frattali conosciuti, anche con un semplice personal computer dotato di una scheda grafica.
Barnsley ha cercato di affrontare il problema di trovare un frattale specifico che corrisponde a un dato oggetto naturale: con il procedimento delle "trasformazioni affini" (operazioni che prendono una figura a la deformano in modi prestabiliti) è possibile realizzare immagini frattali di ogni tipo di oggetto.
Capite quindi come sia grandissima rilevanza l’apporto dei computer ai frattali. Soprattutto noi analizzeremo un aspetto particolare di questo rapporto: l’arte frattale.

4.1 L’arte frattale
I frattali non sono solo oggetti matematici, privi di ogni attrattiva per chiunque non sia interessato alla materia, ma, grazie alla loro varietà e al loro piacevole aspetto grafico, possono diventare addirittura oggetto di "arte".
L'uso artistico della geometria frazionaria è un esempio di ricerca estetica che considera questa parte della matematica come linguaggio, affascinate soprattutto per la sua omologia con le forme naturali descritte da strutture solo apparentemente caotiche. 
Essa nasce dal fatto che oltre alla complessità e al fascino che le forme frattali suscitano già di per sé, a queste si possono abbinare, tramite apposite funzioni, anche i colori.
Un esempio di ciò sono gli insiemi di Mandelbrot e Julia, precursori dell’arte frattale.

4.1.1 L’insieme di Julia
I frattali vengono tutti rappresentati sul cosiddetto piano di Gauss, utilizzato per i numeri complessi (quelli definiti della “i”).

1. Supponiamo di considerare una porzione di piano (un quadrato di lato 4 centrato nell’origine).
2. Scegliamo un numero complesso c assegnando valori arbitrari alla sua parte reale e a quella immaginaria.
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3. Come funzione generatrice usiamo la seguente:

Z=z*z+c.;

4. Per dare colore ad un punto z0. del piano, applichiamo la funzione in modo ricorsivo, cioè ogni volta rimettendo, in input, l’output del passo precedente a partire dal punto iniziale z0.

5. Contiamo quante iterazioni servono per ottenere il primo punto che esce dal quadrato di piano prefissato: sia n tale numero.

6. Associamo ad ogni n un colore diverso ed accendiamo il pixel associato al punto di partenza (z0) di quel colore.

Vi sono infiniti insiemi di Julia poiché la scelta di c non deve sottostare a nessuna restrizione; buoni risultati si ottengono assegnando parte reale e parte immaginaria compresa fra 0 e 1.

Ma esplorando l’insieme di Julia si ottengono immagini inaspettate, semplicemente facendo degli zoom in punti particolarmente interessanti dell’insieme.
4.1.2 L’insieme di Mandelbrot
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La precedente sequenza e la funzione generatrice rimangono inalterate anche per generare il frattale di Mandelbrot, l’unica differenza è che le coordinate complesse del punto del piano che vogliamo colorare vengono sostituite non a z, inizialmente sempre azzerato, ma a c, che non è più una costante definita all’inizio dell’elaborazione. Quindi:
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Anche in questo caso esplorando l’insieme di Mandelbrot si ottengono immagini inaspettate, semplicemente facendo degli zoom in punti particolarmente interessanti dell’insieme.
Essendo la stessa semplicissima formula generatrice a produrre tali meraviglie, con diverse condizioni iniziali, è chiaro che tra i due insiemi ci sia una forte relazione.
Per ogni punto del frattale di Mandelbrot, esiste un insieme di Julia, cioè prendendo un punto qualsiasi del piano di Gauss come punto iniziale z0 dell’iterazione si genera una diversa immagine per l’insieme di Julia.
E certamente questo, cioè riuscire a visualizzare questi strani oggetti matematici e associarli a forme presenti in Natura, ha determinato il successo di Mandelbrot; questa associazione sembra quasi svelare un progetto segreto che un'entità superiore abbia realizzato per via matematica creando la Natura. Per questo negli anni '80 si è cercato di trovare un frattale in ogni ambito: dalla natura fino alla medicina e addirittura alla musica.
Si è sviluppata dapprima una branca della geometria frattale che studia i cosiddetti frattali biomorfi, cioè simili ad oggetti presenti in natura. I risultati a volte sono stati stupefacenti, infatti uno dei frattali biomorfi più riusciti è la foglia di felce i cui dettagli, autosimili, riproducono sempre la stessa figura.
4.2 Fractint
Fractint è una freeware software package che può rendere e visualizzare molti tipi di frattali. Il suo nome deriva dalle parole frattale e integer (numero intero), dal momento che le prime versioni di esso calcolava frattali utilizzando solo l’aritmetica intera (conosciuta anche come aritmetica a virgola fissa) . Fractint può disegnare maggior parte dei tipi di frattali esistenti. 
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I suoi maggiori pregi sono: 

· l'elevatissima velocità di esecuzione, ottenuta, tra l'altro, ricorrendo ad algoritmi che operano sugli interi anziché sui reali (quando è possibile); 

· il vastissimo campionario di frattali visualizzabili; 

· la semplicità con cui è possibile zoomare e variare i parametri di visualizzazione. 
Inoltre grazie a questo programma si può passare da Mandelbrot a Julia in un attimo. Si può anche esplorare il frattale di Mandelbrot trovando ingrandimenti ed immagini di inaspettata bellezza. Si può giocare con le varie palette dei colori, anzi creando un passaggio automatico da una palette all’altra e quindi rendendo ciclico tale passaggio, si creano effetti dinamici sorprendenti: l’immagine sembra crescere ciclicamente in un’esplosione di colori; effetti questi molto usati nelle trasmissioni televisive e specialmente in alcuni spettacoli anche per accompagnare, dal maxischermo, musica di ogni genere.

E comunque sono semplici funzioni ricorsive, che iterate un gran numero di volte forniscono

un’immagine e il computer si sostituisce quindi alla matita, non alla mente del matematico, che è l'unico mezzo in grado di fare della matematica.
4.2.1 Uso di Fractint
1) Dopo aver avviato il programma, cliccando su "Winfract.exe", vi apparirà la seguente schermata. (in alto)
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2) Conviene che si decidano le dimensioni preferite per l'immagine ; cliccate su View e, poi,su Image Setting. 
3) Si aprirà una finestra e consiglio di scegliere l'opzione 800x600, se vorrete lavorare con un'immagine grande. Ricordatevi, però, che più grande è l'immagine più lungo sarà il tempo per realizzarla. 
Uso dello zoom

1) Cliccate su View e, poi, su "Zoom In Box" 
2) Posando il puntatore del mouse nella parte dell'immagine che vogliamo ingrandire, e tenendo cliccato il tasto sinistro del mouse, appare un rettangolo a cui daremo le dimensioni da noi volute, in base alla sezione dell'immagine che vogliamo ingrandire, semplicemente continuando a trascinare il puntatore; una volta che abbiamo deciso quale dimensione dare al rettangolo, lasciamo il mouse e possiamo eventualmente spostare a nostro piacimento il rettangolo cliccando sul rettangolo stesso in basso e tenendo premuto il tasto sinistro del mouse; quando il rettangolo si trova nella posizione da voi desiderata (perché evidenzia la parte dell'immagine che volete ingrandire), effettuate un doppio clic col mouse dentro tale rettangolo e vedrete ingrandito quel particolare dell'immagine che volevate ingrandire.
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3) Per rimpicciolire l'immagine, cliccate su "Zoom Out Box" e procedete esattamente nel modo in cui è stato spiegato l'uso dello "Zoom In Box" (agendo, cioè, sul rettangolo che potete ingrandire e spostare come volete)
4) L'immagine si rimpicciolirà...
5) Potere usare anche lo "Zoom Bar", sempre iniziando a cliccare su "View"; vi apparirà, a sinistra, la finestrella dello zoom e potrete spostare il cursore sopra il livello 0 per ingrandire un particolare dell'immagine che vi interessa, oppure farete scendere il cursore sotto il livello 0, per rimpicciolire l'immagine (sempre seguendo le istruzioni già fornite sopra, quando è stato spiegato l'uso dello "Zoom In Box", per quanto concerne lo spostamento del rettangolo che si forma e dentro il quale si effettuano due clic con il mouse...)
Uso del colore
1) Per cambiare i colori di un'immagine, cliccate su "Colors" e, poi, su "Load Color-Map” 
2) Vi apparirà la "Palette File to Load" e sceglierete l'opzione da voi desiderata
Ecco qualche esempio di arte frattale con Fractint: 
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STORIA
L’UCRONIA
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	“Nella storia contano anche i fatti non avvenuti.”

	Stanislaw Lec


5.1 Introduzione e definizione

Il fatto che i particolari sono molto più importanti di quanto sembrano credo sia palese ed è la vita di tutti i giorni ad insegnarcelo. Frasi non dette, incontri casuali, trovarsi o no nel posto giusto al momento giusto. In fondo, la vita, non è tutta una questione di particolari?

Ma essi sono inaffidabili. Invisibili, fugaci,inaspettati ci fanno cadere nell’errore e nel rimpianto. Spesso purtroppo ci si ritrova a dire: se fossi arrivato prima, se avessi aperto gli occhi su ciò che mi stava succedendo. Spesso oggi si sente dire a malincuore: se non avessi guidato dopo aver bevuto. La realtà purtroppo aiuta molto i “se” e i “ma”. Rimangono sempre sospesi lì, sulla nostra testa, a ricordarci quanto potevamo essere diversi, sia nel bene che nel male. Quando questi monosillabi in sospensione sono motivo di rimorso e disperazione, purtroppo, poco possiamo fare per rimediare. Non si può riavvolgere il nastro della nostra vita. Sarebbe troppo facile vivere al meglio conoscendo qual è il meglio che possiamo ottenere: la realtà non ce lo permette. C’è solo un modo di riavvolgere il nastro: la fantasia. Immaginarsi l’incontro tanto desiderato, la frase ad effetto che cambia la situazione, lo sfruttare l’occasione di una vita o più umanamente la guarigione da una malattia o che una persona cara deceduta sia ancora in vita. A volte si può anche ragionare in negativo (raramente visto il nostro spirito narcisista). Allora si immagina tutto il contrario di tutto: il licenziamento sul lavoro, il fallimento personale, la caduta dei propri appigli, persino un furto o, peggio, la morte di una persona cara e la vita senza di lei. 

In fondo è questo il genere dell’Ucronia: voler immaginare la storia comune diversa dal suo effettivo corso, l’estendere il principio del “se” al mondo intero, togliendo le fantasie sulla realtà dal piano personale. Ragionare col senno di poi, nel bene o nel male, accorgendosi che un momento esatto della nostra storia, se avesse avuto esiti diversi, avrebbe potuto farci vivere nella più stretta prigionia o nella più ampia libertà. Ma soprattutto l’averne consapevolezza: l’essere consci che il corso degli eventi ci ha portato ad essere come siamo, ma che poteva benissimo percorrere altre vie, trasformandoci in tutt’altro. Pochi hanno una mente così aperta e colta da poter fare un ragionamento del genere, così critico e allo stesso tempo così affascinante, sulla storia con la S maiuscola. Facile e morboso farlo per la nostra di storia, quella personale. Difficile ma tutt’altro che apatico fare lo stesso discorso su scale più grandi.

Da questo deriva la mia passione per l’Ucronia e la scelta di questo tema per la mia tesi d’esame.
La definizione più completa che si possa avere è la seguente:

“L’ucronia o allostoria o fantastoria o storia controfattuale, è un genere letterario intermedio tra la fantascienza e il romanzo storico, in cui il racconto si differenzia dalla storia comunemente conosciuta, sostituendo a degli eventi storicamente avvenuti altri eventi immaginari.
Si differenzia dalla fantascienza, perché riguarda sempre fatti del passato e non ricorre, di norma, ad artifizi per modificare la storia.

Le mutazioni descritte devono avere un grado accettabile di probabilità di verificarsi.

L'ucronia può descrivere il momento in cui la storia muta o gli effetti di questo mutamento.”

Come termine, “Ucronia” nasce dal francese Charles Renouvier, nel 1857, dal titolo di un suo saggio. Esso deriva dal greco “ou chronos” : senza tempo. Ma come genere letterario non bisogna certo inquadrarla nell’ottica ottocentesca.

Da sempre l’uomo si è interrogato sulla sua storia, su come essa si sarebbe sviluppata “se….” .
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Il primo esempio scritto, lo si può individuare nell’opera del romano Tito Livio “Ab Urbe Conditia” nel quale viene immaginata la “sorte della potenza romana” se Alessandro Magno avesse sviluppato il suo regno ad ovest anziché ad est. 

Non  conoscendo molto il genere, ho voluto chiedere il parere ad alcuni esperti sul campo: gli scrittori del sito UtopiaUcronia ai quali vanno i miei più sentiti ringraziamenti per la disponibilità mostrata. Ad essi ho fatto alcune domande. 
5.2 Il parere degli esperti 

	Come nasce un'ucronia?


Per me personalmente, oltre ad essere un'opera letteraria, l'ucronia è una diretta conseguenza dello studio della storia. Quasi tutte le ucronie che ho scritto sono nate dalla sollecitazione data dall'essermi interessato a un certo argomento storico. In quella circostanza mi viene spontaneo cercare di individuare gli elementi che hanno portato a una determinata evoluzione successiva; e del resto nella storia non basta raccogliere meri dati (che da soli sarebbero una massa inerte e contraddittoria), ma proporre categorie interpretative che permettano di individuare da essi una sintesi complessiva, un quadro d'insieme. In questo processo è fondamentale comprendere le ragioni degli avvenimenti e stabilire fra di esse una certa gerarchia, e a questo scopo mi viene spontaneo chiedermi "come sarebbe andata se", ossia ricorrere all'ucronia. La "riedizione" del passato immaginata eliminando o modificando una certa causa permette di misurare quanto e in che modo essa fosse importante. Si tratta però ovviamente di un metodo che non può essere infallibile; sono puri esperimenti mentali, che non possono certo (a parte forse rarissimi casi, e anche là solo per un'indebita approssimazione) portare a conclusioni oggettive e accettabili da tutti.  C'è anche un altro motivo per cui l'ucronia può essere utile allo studio della storia, anche se in un senso più lato. L'abitudine ad aver ben presente l'insieme delle possibilità che avrebbero potuto tramutarsi in realtà in seguito a una variazione anche minima della storia "reale" è un buon esercizio per non porsi verso di essa in maniera troppo teleologica. Detto ciò, oltre a questa sua indubbia utilità, l'ucronia ha certamente anche un aspetto ludico. E' innegabile che noi scriviamo ucronie perchè ci piace. Ma del resto, lo stesso Bloch, nella sua Apologia della storia, aveva detto che una delle principali ragioni per occuparsi di storia è semplicemente il piacere che ne deriva. L'ucronia, rispetto alla storia, offre oltre a questo piacere quello dell'invenzione, di poter costruire con la propria fantasia qualcosa di nuovo. E' in fin dei conti una declinazione particolare del piacere dell'affabulazione. E questa è la ragione che io adduco per non procedere spesso per pura consequenzalità logica ma cercare di costruire qualcosa che sia anche, nello "schema" della sua narrazione, esteticamente gradevole, attraverso per esempio l'inserimento di simmetrizzazioni. Parlo però solo da un punto di vista personale, per altri autori la simmetrizzazione è dovuta a ragioni diverse dal semplice piacere estetico.                                                                    (Giorgio Tosco)


Cos'ha di affascinante questo genere? 

A me piace la Storia in generale, e la conosco piuttosto bene. Per cui mi ha sempre interessato provare ad immaginare un futuro futuribile o alternativo partendo proprio dalle basi della Storia vera. Cioè ipotizzare come un POD (Point Of Divergence) apparentemente banale avrebbe potuto mutare i destini del Mondo e di milioni, forse miliardi di persone.

Inoltre credo che le ipotesi “ucroniche” anche se in passato non si chiamavano certo così, in realtà si son sempre fatte, almeno dai tempi di Tito Livio. E’ un modo come un altro per riflettere sul nostro presente (vero) e le cause o conseguenze che ci hanno portato a questo. Esagero un po’ ma credo che praticare ed allenarsi con la storia alternativa-ucronica possa essere un eccellente metodo anche per comprendere meglio le dinamiche della storia “vera”.         (Massimo Barzaghi)
Non mi piace filosofare, dunque l’ucronia mi sembra affascinante solo perché posso farla. Anche per orgoglio, orgoglio di essere capace di ricreare la storia, può sembrare stupido ma é ricco in insegnamenti sulla nostra natura egocentrica. Penso che la maggior parte di noi vede nell’ucronia l’occasione di giocare alla piccola divinità. C’é anche una specie di gioco per bambini: trasformiamo il mondo come lo vogliamo o come ne abbiamo paura. Non siamo soli a non accettare il mondo com’é. Ho questi problemi anch’io, questo é la mia critica, ma devo anche aggiungere a questo il mio gusto appassionato per la storia. Amo talmente questa materia che ne voglio ancora di più e creo nuove storie, voglia ridare alla storia la sua incertezza di origine. Il « se » non é cosi importante, la mia parte preferita é di sapere come introdurre il « se » nella maniera più elegante.                                                                                                  (Romain Alabert)

Cosa direste ad una persona totalmente ignara di cosa sia, per spiegargli in cosa consiste?

Gli chiederei quali sono gli avvenimenti che hanno condizionato la sua vita. Poi proverei a fargli immaginare e raccontare come questa sarebbe cambiata, se tali avvenimenti avessero avuto un esito differente.

Al termine del suo discorso, gli direi... Ok anche tu in piccolo sei un ucronista.       (Alessio Brugnoli)

Nel realizzare un'ucronia sono più importanti le conoscenze storiche o la fantasia?

Credo che le conoscenze storiche siano essenziali per non scrivere sciocchezze od ucronie altamente improbabili. Da parte mia ho sempre optato per ucronie possibili od altamente probabili piuttosto che per altre completamente campate in aria e senza appigli con la storia reale.

In modo particolare ho sempre amato i POD apparentemente insignificanti che alla lunga determinano conseguenze inimmaginabili, specie sul medio-lungo-lunghissimo periodo.

Per me un’ucronia è tanto più bella, quanto più le sue basi sono solide e pertanto si basano su presupposti certi nella storia reale, anche se poi le conseguenze da cui quella parte possono essere anche enormemente diverse dalla Storia effettiva.                                               (Massimo Barzaghi)
L'ucronia può essere posta al pari della sociologia (in senso comtiano) o ne è una diretta conseguenza?

Ne è piuttosto una conseguenza, perché la Sociologia in senso comtiano include anche la Storia reale, su cui si basa per ricavarne Leggi umane universali che a loro volta costituiscono parte dell'impalcatura su cui costruire le ucronie. Non dobbiamo però dimenticare che sono possibili anche ucronie non basate sulla Sociologia (bensì, per esempio, sulla sola Geologia o sulla Paleozoologia o sull'Astrofisica ecc. ecc.).                                                                      (Guido Borghi)
Qual è lo scopo delle mappe ucroniche e in cosa consistono?
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Sono concentrati del massimo numero di informazioni (nel caso, informazioni ucroniche) nel minimo spazio (quest'ultima variabile è fissata nelle dimensioni di una carta geografica; meno spazio ancora sarebbe accessibile solo a Informatici professionisti). Lo scopo è quindi l'efficienza comunicativa attraverso la riduzione dello sforzo di memoria connesso all'esposizione a uno spazio - il testo ucronico discorsivo - non dominabile visivamente da un solo colpo d'occhio. Naturalmente, questi concentrati possono esprimersi in mappe solo quando l'ucronia ha rilevanza geografica; altrimenti, se si riferisce solo ad aspetti non direttamente espressi dalla superficie terrestre (per esempio, un'ucronia sulle mutazioni genetiche dell'uomo), la carta geografica non è pertinente. Le mappe ucroniche sono  dunque concentrati del massimo numero di informazioni ucroniche di rilevanza geografica nello spazio di una cartina. Di fatto, sono indistinguibili dalle carte di un atlante storico, se non per il fatto che la realtà che illustrano non ha mai avuto luogo. Va notato che, come negli atlanti storici usuali, la realtà illustrata è soprattutto la distribuzione del potere politico sul territorio (anche se sono possibili e  periodicamente ricorrono ucronie - in questo caso più precisamente utopie, anche se non nel senso comune del termine - di tipo geografico fisico, come per esempio un diverso andamento delle coste).                           (Guido Borghi)
Credo sia vitale il bagaglio filosofico, politico, logico dell'autore nell'evolversi dell'ucronia. Voi che ne pensate?


Una delle ragioni per scrivere un'ucronia è la soddisfazione di poter tracciare il corso della storia a seconda delle nostre personali preferenze. A me in generale piacciono di più le ucronie "proprie" e cerco di procedere il più possibile in base a considerazioni logiche. Quando inoltre mi faccio guidare dalle mie "simpatie", spesso lo faccio in maniera spudorata, proprio per marcare il fatto che lo svolgersi dell'ucronia è influenzato anche da queste considerazioni. Tuttavia le influenze del nostro bagaglio rimangono, e contano tanto più quanto più, allontanandosi dal POD, diventa difficile basarsi solo su considerazioni oggettive per immaginare lo svolgimento dello scenario. Quindi concordo con te nel ritenere che ogni ucronista sia (e non possa fare a meno di essere) influenzato dai propri orientamenti personali, che faccia ucronie "proprie" o "paradossali". Aggiungo che, in base alla mia esperienza personale (ossia discussioni fatte con amici e conoscenti) le ucronie deliberatamente "di parte" (il cui sviluppo è cioè influenzato dichiaratamente da orientamenti personali) sono quelle che, per la maggior parte della gente, risultano più intriganti e possono condurre ad interessarsi al genere.                                                                       (Giorgio Tosco)
Cosa si prova quando si conclude un'opera di questo genere? 

La netta sensazione di aver arbitrariamente scelto solo una o poche possibilità rispetto alle innumerevoli che la logica stretta avrebbe richiesto di trattare. Ogni ucronia è destinata a concludersi nell'infinito del Multiverso e i tentativi di sceglierne parti si basano su considerazioni quanto mai ipotetiche circa il grado di probabilità di ciascuno scenario oppure si rivelano
'spudoratamente' come scelte estetiche dell'Autore, quindi diventano sempre più Letteratura non storica e sempre meno Storia. D'altra parte, poiché lo scopo di un'ucronia può benissimo
essere di tipo estetico-letterario e non scientifico-storico, il grado di cura dei particolari, l'effetto realistico e simili tecniche appunto estetiche possono produrre una grandissima soddisfazione, sia sull'Autore (generalmente tuttavia critico, perché le sue aspirazioni tendono ad andare oltre il livello ogni volta raggiunto) sia su alcuni Lettori appassionati (e pigri...).                        (Guido Borghi)
E' mai capitato, od è comunque possibile che un'ucronia riesca involontariamente ad anticipare la realtà?

Le nostre ucronie che prevedevano una rapida caduta del governo Prodi II o l'ascesa alla Casa Bianca di Barack Obama si sono rivelate profetiche.                                       (Franco Maria Boschetto)
Cosa consigliate a chiunque voglia intraprendere la scrittura di un'ucronia?

Studiare la storia, studiare la storia, studiare la storia.                                                         (Marco Lauri)


	


5.3  Ucronia e Storia

L’unica questione davvero proponibile è se l’Ucronia sia o meno parte integrante della Storia (ovviamente intesa come Storiografia, non come avvenimenti, giacché per definizione l’Ucronia non ha mai avuto luogo). La proposta che ho fatto è che l’Ucronia sia fondamentale nello studio storico e precisamente che si debba collocare nella ricostruzione - ovviamente ipotetica, ma obbligatoria (altrimenti non si ha Storiografia, bensì mero Catalogo di Fonti, senza dubbio veridicissimo, ma innegabilmente futile) – delle intenzioni dei “Personaggi Storici”. La Storiografia si differenzia infatti dalla ricostruzione legale (per esempio in un processo) perché ricerca SEMPRE le cause dei fatti storici (non limitandosi mai alla semplice ricostruzione dei fatti); le intenzioni degli uomini sono cause concretissime, per quanto ardue da ricostruire in forma dimostrabile. Per esempio: nella storia della Seconda Guerra Mondiale, la ricostruzione degli scopi di guerra di Hitler, Stalin, Churchill, Mussolini, Roosevelt, ma anche di Goering, Goebbels, Himmler, Hess, Vittorio Emanuele II &c. è tappa obbligatoria della Storiografia dopo la ricostruzione dei fatti anteriori al 1 Settembre 1939 (o a data più tarda per Roosevelt, Mussolini &c.) e prima della ricostruzione dei fatti successivi al 1 settembre 1939. Come i documenti sono necessari alla ricostruzione evenemenziale, ma non garantiscono una ricostruzione univoca né soprattutto assicurano la totale corrispondenza della ricostruzione dei fatti con la realtà effettivamente accaduta, a maggior ragione i documenti (e le considerazioni geopolitiche, sociologiche, psicologiche &c.) non arrivano a fornire tutti gli elementi che desidereremmo per ricostruire le intenzioni di Hitler e degli altri (non ce li fornirebbe neppure un resoconto psicanalitico pluridecennale di Hitler), eppure siamo costretti a tentare una ricostruzione di tali intenzioni, perché le intenzioni (consce o no) sono esistite davvero e sono state davvero tra le cause principali delle azioni, quindi rinunciare alla scommessa ricostruttiva (per ragioni di insufficienza documentaria) sarebbe come perdere un oggetto in una strada buia e rinunciare a cercarlo appunto perché manca la luce: o accettiamo di cercare a tentoni oppure rinunciamo a recuperare l’oggetto perduto (fuor di metafora: o ci sporchiamo le mani cercando di indovinare - chiaramente senza verificabilità - le intenzioni dei Personaggi Storici oppure rinunciamo a fare gli Storici e casomai andiamo a fare i Telecronisti Sportivi, che descrivono ciò che tutti vedono e di norma non si interrogano sulle cause dei fatti; questo sia detto entro il secolare dibattito sull’oggetto della Storiografia). Si noti che questo tipo di ucronie - quelle che sono parte integrante della Storiografia - è molto  restrittivamente limitato, non può concedere niente al puro piacere letterario e anzi, più che in ucronie libere, consiste in visioni - che solo oggi sono retrospettive - di ciò che per i protagonisti erano previsioni future. Solo entro questi confini l’Ucronia è parte della Storia. Altra questione è costituita dalle ucronie che - per qualsiasi ragione - non coincidono di fatto con alcuna intenzione o previsione mai fatta da Personaggi Storici (più o meno noti). Questo insieme di ucronie non è parte integrante della Storia. Può coincidere con la descrizioni di Ergocronotopi diversi dal nostro (entro il Multiverso)? Dipende interamente dalla Teoria del Multiverso (di Everett, sull’esistenza degli universi paralleli n.d.r.) Interessa agli Ucronisti? Dipende dagli interessi di ciascuno. Costituzionalmente non è necessario che gli Ucronisti siano interessati al Multiverso; prevedibilmente, alcuni lo saranno e altri no: in ogni caso tale interesse non influenza (se non forse, superficialmente, la scelta di alcuni temi?) i meccanismi della produzione di ucronie. E se gli universi paralleli esistessero, sarebbe rivalutato il ruolo dell’Ucronia? in questa prospettiva mi pare quasi evidente che, una volta - indipendentemente (ed eventualmente) - dimostrata la Teoria, se tale dimostrazione fosse formulata in termini da rendere concepibile l’eventualità di Ergocronotopi in cui alcune Ucronie (purché coerenti con le Leggi Fisiche locali) siano realtà, i Teorici del Multiverso diventerebbero cultori appassionatissimi di Ucronia. L’Ucronia non cambia, ma l’interesse scientifico (in senso proprio e duro) per questa branca della Letteratura sì.

                                                                                                                                                 (Guido Borghi)
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“Dentro un raggio di sole che entra dalla finestra, talvolta vediamo la vita nell'aria. E la chiamiamo polvere
“

Stefano Benni

6.1 Prologo di: “Terra!”
La notte del trenta agosto 2039 un'ondata di caldo eccezionale soffocava gli Stati Uniti. Il termometro a New York segnò quarantadue gradi; a mezzanotte tutte le docce della città emisero un ululato di agonia, e il rantolo delle tubature annunciò che l'erogazione di acqua era sospesa fino alle otto della mattina. Metà degli abitanti invase le strade cercando scampo verso il mare. La Coca Cola vendette solo in quella notte quaranta milioni di litri di bibita, un lago nero e zuccherino che avrebbe potuto sostenere tutta la flotta Usa. I cubetti di ghiaccio valevano più dei diamanti e si narra di famiglie che bevevano la piscina di casa.
Nel cuore del deserto californiano, in un bunker di cemento chiamato in codice Mothell (l'albergo dell'inferno) era situato il centro operativo segreto del Pentagono. Di guardia alla pulsantiera di intervento nucleare mondiale c'erano due tecnici più il generale Kingwen, uomo di fiducia del Presidente. Esattamente venti minuti dopo la mezzanotte l'impianto di aria condizionata bel bunker saltò: qualche cosa aveva ostruito i condotti esterni. Un'ora dopo i cento e più uomini rinchiusi nella fortezza erano distrutti dal caldo, le camicie incollate alle schiene, i barattoli di birra schioccavano come in un bombardamento.
All'1,30 il generale Kingwen prese la decisione di far aprire le piccole finestre blindate esterne, per fare entrare un po' di aria. La luce della luna del deserto entrò nelle bianche pareti del bunker e guardò  la sua immagine elettronica riprodotta nei monitor di difesa antimissile.
Alle 2,02 tutto era normale. Il generale Kingwen, dopo aver bevuto un Cuba Libre e scherzato con i soldati sui risultati della lega estiva di football, andò a dormire. Il deserto era assolutamente silenzioso, anche i coyote sembravano aver rinunciato alla serenata notturna.
Alle 3,10 il tecnico addetto ai pulsanti segreti sentì un leggero rumore proveniente dalla finestra sopra la sua testa. Chiamò subito una sentinella che azionò i fari esterni: non videro nessuno. Il bunker era situato al centro di 140 chilometri di zona minata, recintata e sorvegliata da 60.000 uomini. Chi avrebbe potuto avvicinarsi ? Intanto gli uomini della squadra che stava riparando l'impianto dell'aria condizionata comunicarono che i condotti erano pieni di topi, misteriosamente ammassati lì a morire come se stessero fuggendo da qualche pericolo. Ci sarebbero volute due ore per riparare tutto.
Alle 3,30 a New York, nel centro di Manhattan, migliaia di persone ascoltavano un concerto rock all'aperto. Bande di giovani musicisti neri improvvisavano spettacoli agli angoli delle strade e sui tetti delle macchine. "Sudate e ballate!" gridavano. Le televisioni mandarono i loro operatori sul posto. Alle 3,32 il disk jockey di Radio California Uber Alles, una stazione radio del deserto, mandò in onda "Woom", l'ultimo successo dei War Heroes, il complesso del momento. Le guardie del bunker Mothell, tutte con la loro radiolina dentro al casco, si misero a battere il tempo con il fucile. La luna piena era velata dall'afa.
Alle ore 4,38, dalla finestra della sala segreta del bunker, apparve la testina aguzza di un topo. L'animale cercò di scivolare dentro lungo il muro, ma precipitò e il suo corpicino schiacciò il tasto 15, allarme rosso, che faceva uscire i missili dalle postazioni sotterranee. Nel deserto illuminato dai primi riflessi dell'alba sbucarono all'improvviso decine di missili bianchi Coyote 104, allungando le loro ombre vicino a quelle dei cactus. Il tecnico si accorse subito dell'accaduto e lanciò un grido di allarme, cercando di premere subito il tasto AD, Annullamento Decisione, ma il topo spaventato lo precedette saltando dal tasto 15 proprio sul tasto 12.Il tasto 12 era il tasto irreversibile dell'attacco diretto all'Unione Sovietica. Il tecnico non aveva neanche fatto in tempo a raggiungere la porta per dare l'allarme che già i primi missili si infilavano nel cielo del deserto. Alle 4,40 il Presidente degli Stati Uniti fu svegliato sulla linea speciale della sua casa in montagna. Alzò il telefono e disse "Spero che abbiate una buona ragione per chiamarmi a quest'ora". Alle 4,41 i radar sovietici captarono l'arrivo dei missili americani e automaticamente scattò il primo contrattacco con novanta missili SMS 2030. Alle 4,43, nella Quinta Strada a New York migliaia di persone stavano battendo e mani a tempo nel concerto notturno, quando udirono uno strano rumore profondo e si videro vibrare e cadere alcuni vetri dalle finestre dei grattacieli. Il cantante dal palco urlò "Okay gente, niente paura, abbiamo qualche problema con i microfoni" Ma intanto il rumore cresceva di intensità . Qualcuno gridò. Nello studio di Radio California Uber Alles il disk jokey disse "E ora amici, dopo l'ultimo successo dei War Heroes, un altro disco per voi ascoltatori, un disco che vi farà saltare tutti in aria!".
Erano le 4,45. Il disco non ebbe un grande successo di ascolto. Il missile russo piombò sulla California proprio alla prima battuta della chitarra basso.
La terza guerra mondiale cominciò così, e poi ce ne furono altre tre. 
6.2 Terra!
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Ventiduesimo secolo, la vita sulla Terra è agli sgoccioli dopo un susseguirsi di guerre mondiali, glaciazioni e nubi tossiche che offuscano la vista del Sole. La popolazione umana, costretta a vivere in città sotterranee, è divisa in tre grandi blocchi, la Federazione Sineuropea guidata dal primo ministro Phildys Plassey, i giapponesi dell'Impero Militare Samurai, comandato dal tecnogenerale Saito, e quello Aramerorusso che riunisce arabi, americani e russi, con a capo il perfido Re Akrab, il Grande Scorpione. Due le possibilità di salvezza: un messaggio mandato dallo spazio da un vecchio esploratore annuncia l'esistenza di un nuovo pianeta, vivibile e incontaminato, ricco di energia come la Terra del passato remoto; subito la notizia fa il giro del mondo e partono tre spedizioni spaziali alla ricerca di questo paradiso: da Parigi la navicella Proteo Tien, ex astronave della Disney completa di aspetto alla Mickey Mouse, con a bordo una telepate cinese, uno scienziato, un pilota spaziale, un meccanico con la sua ape aiutante e un robot; da Tokyo decolla invece un'astronave in miniatura, a bordo il generale Yamamoto, il suo vice Harada e un "grande" esercito di 60 "soldati grigi"...tutto a misura d'uomo, o di topo, simbolo dell'efficienza nipponica, pronta a ottenere il massimo dando sempre il minimo; di tutt'altro aspetto la Calalbakrab, mastodontica creatura spaziale ricca di ogni comfort immaginabile. 
L'altra possibilità di salvezza viene invece dalle profondità della antica Cuzco, dalle quali sembra provenire un'incredibile energia di cui si ignora la natura; forse il segreto della grande civiltà Inca, il Cuore della Terra, oppure una traccia di un'antica discesa aliena sul nostro pianeta; incaricati di risolvere il mistero lo scienziato dodicenne Frank Einstein col suo computer Genius e il vecchio saggio cinese Fang.
In una stupefacente miscela di fantascienza e comicità, storie brevi e racconti si inseriscono come tasselli nell'incredibile mosaico della vicenda principale, un doppio filo telepatico e mediatico tra i due scenari principali, che sembrano allontanarsi sempre più nel susseguirsi della narrazione per poi annodarsi di nuovo nell'incredibile finale.
Sicuramente forte l'influenza della narrativa di fantascienza post-atomica, specie nella descrizione del pianeta allo sfascio, Stefano Benni ci mette però molto del suo nel colorire questo grigiore desolante, arricchendolo di personaggi strampalati e assurdi di pagina in pagina, e di flash-back, favole, leggende che non possono non strappare risate su risate; un mix di sensazioni apocalittiche e incredibile verve comica, il cui scopo fondamentale è la satira e la critica di una moltitudine di aspetti della società moderna, e ce n'è davvero per tutti: dalla politica alla religione (spesso non c'è differenza), dalla società mediatica pronta a tutto alla smania di potere, e nel mezzo la guerra, la filosofia quando usata a modo speculativo, il misticismo spesso vuoto contenitore che fa moda, la fede cieca nella scienza che diventa più religione di una religione. Come ogni satira fa sorridere e fa pensare. Che forse è il caso di cambiare qualcosa per lasciare intatta almeno qualche briciola del nostro pianeta.
6.3 Stefano Benni
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Genio della satira italiana, Stefano Benni è conosciuto dai lettori più informati per i brillanti e sapidi articoli che nell'arco della sua ormai lunga carriera sono periodicamente apparsi su vari quotidiani e periodici italiani. Da "Panorama" a "la Repubblica", da "il manifesto" a "MicroMega", passando dall'indimenticabile "Cuore", la sua produzione rappresenta un impietoso ritratto dei vizi e dei difetti dell'Italia degli ultimi decenni, con i suoi aspetti grotteschi e surreali, tali da superare talvolta le stesse capacità della satira.
Con il suo sguardo rigorosamente di sinistra Benni è riuscito a farci ridere delle pochezze tipiche della politica più meschina e abborracciata, così come degli episodi più eclatanti che ci assediano dalle pagine dei giornali. Benni però è anche uno scrittore coi fiocchi, una penna dall'abilità sconcertante. A riprova di questa affermazione basterebbe leggere i racconti contenuti ne "Il bar sotto il mare", uno dei suoi tanti libri. Vi si trovano addirittura parodie di vari stili di scrittura.
Personaggio assai schivo e riservato Stefano Benni si concede pochissimo ai media così come rarissime sono le sue interviste, per non parlare delle apparizioni televisive.
Nato il 27 gennaio 1947 ha iniziato a pubblicare alcune delle migliori opere della narrativa italiana negli anni '80 e '90.
Presso l'editore Feltrinelli, dopo la raccolta di poesie satiriche "Prima o poi l'amore arriva" (1981), è la volta del romanzo satirico-fantascientifico "Terra!" (1983) che lo pone all'immediata attenzione della critica europea. Dopo la parentesi de "I meravigliosi animali di Stranalandia" (1984) con i disegni di Pirro Cuniberti che lo avvicinano alla linea fantastica-ironica di Gianni Rodari, tenta il romanzo più impegnato con "Comici spaventati guerrieri" (1986), una critica neanche tanto velata della condizione urbana: verrà realizzato un film che sviluppa alcune delle idee implicite nel romanzo stesso.
In qualità di saggista ha collaborato a "Futuro news", ed. Fanucci, e ad un'iniziativa editoriale dell'ed. Franco Muzzio.
I lavori seguenti sono una continua crescita con la composizione di opere di carattere fantastico fortemente legate alla situazione politica e sociale contemporanea. Altri suoi libri sono: "L'avventura", "Baol", Una tranquilla notte di regime", "La compagnia dei celestini", "Spiriti", "Saltatempo" (Premio Bancarella 2001), le raccolte di racconti (oltre al già citato "Il bar sotto il mare"), "L'ultima lacrima", "Bar sport", "Bar sport duemila" e le raccolte di brani teatrali "Teatro" e "Teatro2". 
Per Feltrinelli ha diretto la collana "Ossigeno"; ha curato la regia e la sceneggiatura del film "Musica per vecchi animali" (1989) e ha allestito col musicista Paolo Damiani lo spettacolo di poesia e jazz, "Sconcerto" (1998).
È ideatore della "Pluriversità dell'Immaginazione" e dal 1999 cura la consulenza artistica del festival internazionale del jazz "Rumori mediterranei" che si svolge ogni anno a Roccella Jonica.
Molti non possono fare a meno che notare le somiglianze che ci sono tra “Terra!” di Benni e “Guida galattica per gli autostoppisti”, di Douglas Adams. Sebbene si pensi che l’opera dell’italiano derivi e si ispiri da quella del ben più noto autore inglese, Stefano Benni ha sempre detto che non si è ispirato ad essa, ma addirittura di non averlo mai letto! Dice a tal proposito: ”Io e Adams abbiamo semplicemente  fatto gli stessi sogni”.

Andremo ora ad analizzare quest’opera e il suo autore, padri della fantascienza umoristica, filone a cui “Terra!” non può che appartenere di diritto.
INGLESE

GUIDA GALATTICA PER GLI AUTOSTOPPISTI
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“C'è una teoria che afferma che, se qualcuno scopre esattamente qual è lo scopo dell'universo e perché è qui, esso scomparirà istantaneamente e sarà sostituito da qualcosa di ancora più bizzarro ed inesplicabile. C'è un'altra teoria che dimostra che ciò è già avvenuto. “



Douglas Adams
7.1 Hitchhiker's Guide to the Galaxy
Get through the universe produced by the mind of Adams. Find out the cards for those who still do not know, and say at once that it is delirious universe, absurd, paradoxical. The saga of the Guide to the Galaxy is indeed a saga literary absolutely and fundamentally comic. The rich irony that overflows from every page of the novel involves the reader in a stunning,catapulted into a world where losing the thread is standard. It's a kind of sci-fi reinterpretation of Alice in Wonderland: the Englishman Arthur Dent, sole survivor of the destruction of Earth, wiped out by aliens Vogon to make way for a highway interstellar is caught by his alien friend Ford Prefect in a tumultuous whirlwind of adventures dealing with bizarre characters and mildly eccentric. The eccentricity of this universe is made even more evident because the novels are seen almost entirely from optics Arthur, an earthly accustomed to a simple life and ends up confronting the most incredible cosmic paradoxes. The protagonists of this adventure, besides the two mentioned above are Zaphod Beeblebrox, ex Galactic President and former head of the theft of the spaceship with infinite improbability Heart of Gold, by travel group, a woman - Trillian – the nerve-racking and caricaturist Martin , android constantly depressed. The adventures of the most absurd: we discover the existence of a race that builds worlds for a living, and who also built the earth, we enter the Restaurant at the End of the Universe, thanks to that temporal nonsense let eat looking over their head the last minutes of the universe, learn how the Earth was built to discover the truth about life, the universe and everything, that we know the answer, "42", but not the question, and thanks to the explanatory
7.1 Guida galattica per gli autostoppisti

Passiamo all’universo fabbricato dalla mente di Adams. Scopriamo subito le carte, per chi ancora non lo conosce, e diciamo subito che si tratta di universo delirante, assurdo, paradossale. La saga della Guida galattica, infatti, è una saga letteraria assolutamente e fondamentalmente comica. L’ironia copiosa che deborda da ogni pagina dei romanzi investe il lettore in maniera sbalorditiva, catapultandolo in un universo in cui perdere il filo del discorso è norma. E’ una specie di rilettura in chiave fantascientifica di Alice nel paese delle meraviglie: l’inglese Arthur Dent, unico sopravvissuto alla distruzione della Terra, spazzata via dagli alieni Vogon per far spazio a un’autostrada interstellare, viene coinvolto dall’amico alieno Ford Prefect in una tumultuosa girandola di avventure alle prese con personaggi bizzarri e a dir poco eccentrici. L’eccentricità di tutto questo universo è resa anche più evidente perché i romanzi sono quasi completamente visti dall’ottica di Arthur, un terrestre abituato a una vita semplice e che finisce per confrontarsi con i più incredibili paradossi cosmici. I protagonisti di questa avventura, oltre ai due sopraccitati, sono Zaphod Beeblebrox, ex presidente galattico e responsabile del furto dell’astronave a improbabilità infinita Cuore d’Oro, mezzo di viaggio del gruppo, una donna – Trillian – e l’esasperante e macchiettistico Martin, androide in perenne crisi depressiva. Le avventure sono delle più assurde: scopriamo l’esistenza di una razza che costruisce mondi per mestiere, e che ha costruito anche la Terra; entriamo nel Ristorante al Termine dell’Universo, che grazie a nonsensi temporali permette di mangiare osservando sopra la propria testa gli ultimi minuti del cosmo; apprendiamo di come la Terra sia stata costruita per scoprire la verità sulla vita, l’universo e tutto quanto, di cui sappiamo la risposta, “42”, ma non la domanda; e grazie alle note esplicative della Guida Galattica impariamo i bizzarri usi e costumi dei popoli
notes of the Guide of the Galaxy learn the strange customs of the peoples of the Milky Way. Look for a plot in this pentalogy is really difficult. We say that there is a purpose for at least sketched, namely to discover the essential question of existence and the answer is '42 '. The Earth was built for this purpose but was blown away just seconds before its inhabitant furnish the anticipated response, frustrating work millennium. But here also takes up a series of adventures among the most differents, looking for the one who controls the fate of the universe and [image: image36.jpg]


that may finally answer the question. The originality of the find and subplots hitchhikers Guide to the  Galaxy is one of the greatest strengths of the series. The characters fully characterized, but often capable of incredible plot twists that shuffle the cards in play, make an even more exhilarating Adams’s creation, also a straight style that - although sometimes (only negative) transcends in a demential maybe a little exaggerated and annoying - refers to the tradition of Wodehouse and ironic humor peppered throughout the English of the most colorful metaphors and allegories, without falling into vulgarity or double grotesque satirical purposes. The narrative is supported delusional, however, also a theater cut once (do not forget that Adams, before of a writer, especially is a  screenwriter), which gives realistic descriptions and fluency in reading. The novels, however, not certainly longer able to keep it turned on the reader's attention, who committed enough to juggle the many situations and reconnect them to a thread, is not hampered by a cumbersome and elaborate narrative.
But do not believe that the saga of The Hitchhiker's Guide to the Galaxy has not interpretations beyond the simple comic della Via Lattea. Cercare una trama in questa pentalogia è davvero difficile. Diciamo che esiste uno scopo per lo meno abbozzato, cioè quello di scoprire la domanda essenziale sull’esistenza la cui risposta è ‘42’. La Terra era stata costruita a tale scopo ma è stata spazzata via qualche secondo prima che un suo abitante fornisse l’attesissima risposta, frustrando un lavoro  millenario. Ma di qui prende poi piede una serie di avventure tra le più diverse, alla ricerca di colui che controlla il destino dell’universo e che può finalmente dare una risposta alla domanda. L’originalità delle trovate e delle sottotrame della Guida galattica per gli autostoppisti è uno dei maggior pregi della saga. I personaggi perfettamente caratterizzati, ma spesso capaci di incredibili colpi di scena che rimescolano le carte in gioco, rendono ancora più esilarante la creazione adamsiana, retta anche da uno stile che – se pure a volte (unico neo) trascende in un demenziale forse un po' esagerato e fastidioso – si rifà alla tradizione ironica di Wodehouse e a un umorismo tutto inglese infarcito delle più colorite metafore e allegorie, senza mai scadere nella volgarità o nel grottesco satirico con doppi fini. La narrazione delirante è sostenuta, comunque, anche da un taglio a volta teatrale (non si dimentichi che Adams, prima che scrittore, è soprattutto sceneggiatore) che dà realismo alle descrizioni e fluidità alla lettura. I romanzi peraltro non certo lunghi riescono infatti a mantenere accesa l’attenzione del lettore, il quale, già abbastanza impegnato a giostrare le numerose situazioni e a ricollegarle a un filo conduttore, non è certo ostacolato da una narrazione macchinosa ed elaborata. Ma non bisogna credere che la saga della Guida galattica per gli autostoppisti non abbia chiavi di lettura al di
adventure. In reality, elements of social satire are present abundantly in the novels. Adams proves intelligent connoisseur and caricaturist of all sides and grotesque tragicomic humanity, satirising with much humor but without the moral bigoted. In this sense the long journey of Arthur Dent can not be compared to another similar trip, one of Swift's novel Gulliver. If both works can be read in an allegorical manner (but for Adams to a certain point), the Guide to the Galaxy is a light satire that even kidding, it is sometimes condescending to human weakness, while Swift satirizes aggressively and only to condemn. Then the Guide to the Galaxy as social satire, from a certain viewpoint, but as satire of the classic themes of science fiction. Written in the late '70s, a time when the fiction of the golden age began to transform the work of Adams is a wonderful caricature of all the stereotypes of genre fiction. Travel iperlight, that their improbability, are solved with the infinite improbability engine that vanish - glossing with class - every paradox of anthropocentrism fiction of the first period, when the earth always plays a key role in galactic scenario, sinking in front of the sun sinks two historic phrases used to describe the Guide to the Galaxy: basically harmless. Asimov's science fiction has drawn nicely at stake: The Hitchhiker's Guide to the Galaxy is in fact declared the alter ego of the most famous Galactic Encyclopedia (a famous invention of Asimov’s Foundation), as well as the concept of robots harmless dedicated service of the absolute service of the Man suffers extremes in Marvin, complexed android who hates everything and everyone - including humanoid - but always answer every order.What is perhaps most fascinating is the way the culture of Adams blends work creating a great mix. The deep knowledge of letters are mixed with those of expert technology and multimedia expert, managing to give novels a whole new aspect, which is not simply the classic tale, but something much larger. Douglas Adams has certainly 
fuori della semplice avventura comica. In realtà elementi di satira sociale sono presenti abbondantemente nei romanzi. Adams si dimostra intelligente conoscitore di tutti i lati più grotteschi e tragicomici dell’umanità, satireggiandoli con molto humour ma senza la morale bacchettona. In questo senso il lungo viaggio di Arthur Dent non può essere paragonato a un altro viaggio simile, quello di Gulliver nel romanzo di Swift. Se entrambe le opere possono essere lette anche in modo allegorico (ma per Adams fino a un certo punto), la Guida galattica è una satira leggera che, pur prendendo in giro, talvolta è condiscendente verso le debolezze umane, mentre Swift satireggia in modo aggressivo e solo per condannare. Quindi la Guida galattica come satira sociale, da un certo punto di vista, ma soprattutto come satira dei temi più classici della fantascienza. Scritto alla fine degli anni ’70, quando ormai la fantascienza dell’età d’oro iniziava a trasformarsi, l’opera di Adams è una magnifica caricatura di tutti gli stereotipi della letteratura di genere. I viaggi iperluce, tale la loro improbabilità, vengono risolti col motore ad improbabilità infinita che fa svanire - glissando con classe - ogni paradosso; l’antropocentrismo della fantascienza del primo periodo, in cui la Terra gioca sempre un ruolo fondamentale nello scenario galattico, s’inabissa davanti alle sole due storiche frasi che la Guida galattica usa per descriverla: fondamentalmente innocua. La fantascienza di Asimov è simpaticamente tirata in ballo: la Guida galattica per autostoppisti è infatti la dichiarata alter-ego della più celebre Enciclopedia Galattica (una famosa invenzione della Fondazione asimoviana), così come il concetto di robot innocui dediti all’assoluto servizio dell’uomo subisce un estremizzazione in Marvin, il complessato androide che odia tutto e tutti – umanoidi compresi – ma esaudisce sempre ogni ordine. Ciò che è forse più affascinante è il modo in cui la cultura di Adams si fonde nell’opera creando un mix notevole. Le profonde conoscenze di letterato si
formed a circle of writers and professors, its culture is free from direct cultural influences. The leads come from popular culture, and are endless. Thus, blends his passion for music of the 60s and 70s (the Beatles in particular to his passions technology (computers, TV) and a real philosophy of life that gives life to the novel.
 In fact, the Guide to the Galaxy is a new, modern "Praise of Folly," in which Adams, like Erasmus many centuries before, celebrates the power and absurdity of human folly as the engine and cause of the universe, and in a sense after reading it appears that Douglas Adams, with his irony and his irreverent nonchalance essential, more than any other person has realized the ultimate truth about life, the universe and everything.
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7.2 Douglas Adams
A multifaceted personality like that of Douglas Noel Adams is more unique than rare. Adams was neither a professional writer nor a great science fiction movie, but it looks like these two figures at the same time was much, much more. Born in Cambridge in 1952 and graduated from the prestigious universities of the city in English literature, Adams started out as an inventor of stories
mescolano a quelle di esperto della tecnologia e cultore della multimedialità, riuscendo a dare ai romanzi un aspetto del tutto nuovo, che non è il semplice racconto classico, ma qualcosa di molto più vasto. Douglas Adams non si è certo formato in un circolo di letterati o di professori, la sua cultura è esente da influenze dirette culturali. Le derivazioni provengono dalla cultura popolare, e sono infinite. Così, si mescola la sua passione per la musica degli anni ’60 e ’70 (i Beatles in primis) alle sue passioni tecniche (i computer, la TV) e a una vera e propria filosofia di vita che dà anima al romanzo. E in effetti la Guida galattica è un nuovo, moderno “Elogio della Pazzia”, in cui Adams, come Erasmo da Rotterdam molti secoli prima, celebra la potenza dell’assurdità e della follia umana come motore e causa di tutto l’universo, e in un certo senso al termine della lettura sembra che Douglas Adams, con la sua ironia essenziale e la sua dissacrante nonchalance, più di ogni altra persona abbia compreso la verità ultima sulla vita, l’universo e tutto quanto.
7.2 Douglas Adams

Una personalità poliedrica come quella di Douglas Noel Adams è più unica che rara. Adams non è stato né uno scrittore professionista né un grande del cinema di fantascienza, ma assomiglia a queste due figure e allo stesso tempo è stato molto, molto altro. Nato a Cambridge nel 1952 e laureatosi nella prestigiosa università della città in letteratura inglese, Adams ha esordito come inventore di storie nelle vesti di sceneggiatore per la serie televisiva cult inglese Dottor Who, che rappresenta uno dei punti di riferimento del suo bagaglio culturale come fabbricante di universi. 
in his capacity as writer for the cult
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British television series Doctor Who, which is one of the landmarks of his cultural background as a manufacturer of universes. In 1978 manages to have the opportunity to bring in radio, on BBC Radio 4, his radio drama, entitled "Revelation fantastic" and then known as Hitch-hicker's Guide to the Galaxy, or (in Italian) Guida Galattica per gli autostoppisti. The drama will change the world, and Adams began the long process that will lead him to become the greatest media spectacle of the twentieth century. As a successful radio drama transcends all expectations, and the replicas can no longercount. In 1979 is the first adaptation for the stage, which will see more than 19 transcriptions, including one in London's West End and a hit musical. Then leave the novels, which remain its highest setting. Before the Hitchhiker's Guide to the Galaxy in 1979, then the year after Restaurant at the End of the Universe, in 1982 Life, the Universe and Everything and 1984 So Long, and Thanks for All the Fish. In 1992, Adams produces the final chapter, Virtually harmless. The saga of novels remain a staple of literature, not only science fiction, especially in England where it is considered one of the most famous works, preceded only by Tolkien's novel and that of Jane Austen. Then comes a television series, acclaimed in 1981, again for the BBC (but this time the television network), consisting of six episodes. From the TV series will be drawn two albums, a series of novels and audiobooks, read by the actor Stepehen Moore. The TV and radio series are now available on CD. In the 1993 edition by DC Comics attend a comic edition, and the year after a series of collectible playing cards. The jazz musician Klaus Koning consists At the 
Nel 1978 riesce ad avere la possibilità di portare in radio, sulla BBC Radio 4, un suo sceneggiato radiofonico, intitolato “Apocalisse fantastica” e poi noto col nome di Hitch-hicker's guide to the galaxy, o (in italiano) Guida galattica per gli autostoppisti. Lo sceneggiato cambia il mondo, e Adams comincia il lungo lavoro che lo porterà a trasformarlo nel più grande spettacolo mediatico del XX secolo. 
Come sceneggiato radiofonico il successo trascende ogni aspettativa, e le repliche non si possono più contare. Nel 1979 avviene il primo adattamento per il teatro, che vedrà ben 19 trasposizioni, tra cui una al West End londinese e un musical di successo. Escono poi i romanzi, che rimangono la sua più alta creazione. Prima Guida galattica per gli autostoppisti nel 1979, poi l’anno dopo Ristorante al termine dell’Universo, nel 1982 La vita, l’universo e tutto quanto e nel 1984 Addio, e grazie per tutto il pesce. Nel 1992 Adams sforna l’ultimo capitolo, Praticamente 
end of the series. 
the Universe - Homage to Douglas Adams. In production, currently, the film drawn from Dogulas Adams has done much, much more 
beyond the Guide to the Galaxy. The series of novels by Dirk Gentley, "holistic detective" (Dirk Gentley. Holistic Detective Agency), a good number of articles for a monthly column on MacWorld, because he is a big fan and expert on Macintosh computers. In addition, he founded the Digital Valley, a manufacturer of PC gaming (Starship Titanic is the only major title). Even before everything Adams has participated in numerous radio and TV experience, as an actor, screenwriter, radio voice in many plays and pantomimes. Experience of traveling the world together with an eminent zoologist in 1989 will arise other radio, a book and several articles for magazines. The bustling activity of Douglas Adams stops on 11 May 2001, when the eccentric artist dies of heart attack in California only 49 years. 
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innocuo. La saga di romanzi rimane un caposaldo della letteratura, non solo fantascientifica, soprattutto in Inghilterra dove viene considerata tra le opere più celebri, preceduta solo dal romanzo di Tolkien e da quello di Jane Austen. Esce poi una serie televisiva, acclamatissima, nel 1981, sempre per la BBC (ma questa volta la rete televisiva), comprendente sei episodi. Dalla serie TV saranno tratti due LP, e dai romanzi una serie di audiolibri, letti dall’attore Stepehen Moore. La serie TV e radiofonica è ora disponibile in CD. Nel 1993 la DC Comics cura un’edizione a fumetti, e l’anno dopo una serie di carte da gioco collezionabili. Il jazzista Klaus Koning compone At the end of the universe – Homage à Douglas Adams. In lavorazione, attualmente, il lungometraggio tratto dalla serie.  Dogulas Adams ha fatto molto, molto altro al di là della Guida galattica. La serie di romanzi di Dirk Gentley, “investigatore olistico” (Dirk Gentley. Agenzia di investigazione olistica), un buon numero di articoli per una rubrica sul mensile MacWorld, essendo egli un grande appassionato ed esperto dei computer MacIntosh. Inoltre, fonda la Digital Valley, azienda produttrice di videogiochi per PC (unico titolo notevole è Starship Titanic). Prima ancora di tutto ciò Adams partecipa a numerose esperienze in radio e TV, come attore, sceneggiatore, voce per radio, in numerose commedie e pantomime. Dall’esperienza di un viaggio per il mondo insieme ad un eminente zoologo avvenuta nel 1989 scaturiranno altre trasmissioni radiofoniche, un libro e vari articoli per riviste. La fervente attività di Douglas Adams si arresta l’11 maggio del 2001, quando l’eccentrico artista muore per crisi cardiaca in California a soli 49 anni. 
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